




L’autore problematizza un aspetto finora completamente non ravvisato della creatività d’opera 
di R. Strauss. Il libretto per l’opera “Arabella” di Strauss è stato scritto dal poeta romantico 
e vecchio collaboratore del compositore, Hugo von Hofmannsthal.
Analizzando la corrispondenza tra Hofmannsthal e Strauss l’autore ha accertato la loro inten-
zione comune di aver nell’opera uno dei protagonisti maschili, Mandrzka, della nazionalità 
croata. In quest’opera dei accessori romantici, piena di intrighi d’amore, Mandrzka, abitante 
di Sisak, con riconoscibili caratteristiche nazionali, (sono stati usati citazioni dalla raccolta 
di Kuhac) ed evidenti conotazioni politiche. 
L’autore dell’articolo interpreta queste conotazioni politiche come una particolare nostalgia 
di Strauss per eredità multinazionale e multiconfessionale austro-ungherica.
Come	noto	nella	sua	lettera	del	13	novembre	1927	Hofmannsthal	informó	Stra-
uss	di	 aver	 intrapreso	 lavori	preliminari	 alla	 concezione	di	una	nuova	opera	
comica	di	tre	atti,	quasi	un’operetta,	che	finalmente	potesse	rievocare	lo	spirito	
de	Il cavaliere della rosa	(1910).1	Già	da	tempo	simile	progetto	si	ascriveva	ai	
desiderata	della	coppia	di	successo	-	spesso	paragonata	a	quella	di	Mozart	e	Da	























3	Cfr.	BERNARD	BANOUN,	Einiges Österreichische an Hugo von Hofmannsthals Opernli-


































graziosa	Arabella,	un	matrimonio	che	salverebbe	 tutta	 la	 famiglia.	Pretendenti	































































spesso	 giuste	 esigenze,	 accentuando	 comunque	
con	strana	verve	il	parere	che	l’Arabella	in	ultima	










Operna kuća u Beču
Richard Strauss ravnatelj bečke opere 
od 1919. do 1922. godine
come	i	personaggi	della	nuova	commedia	musicale	“gli ballino quasi importuna-
mente davanti al naso” e	che	il	brano	sarebbe	diventato	certo	ancora	migliore	de	





ultimo	l’entusiasta	poeta	scrisse:	“Questo é la figura piú curiosa del brano, da 
un mondo mezzo sconosciuto (Croazia), un mezzo buffo e ciononostante un tipo 
grandioso, capace di sentimenti profondi, selvaggio e dolce - quasi demoniaco, 













dryka,	uguale	se	cantato	dal	grande	basso	russo:9 “Il suo croato (pur mimato da 
un tale baritono-pagliaccio ospite come Šaljapin!) non adesca cento persone al 
teatro - cerco di prendere il punto di vista del pubblico, per cui alla fine faccia-
mo la commedia!”	Secondo	Strauss	la	figura	di	primo	riferimento	dell’opera	di	
successo	del	1910	era	piuttosto	la	Marescialla	e	ora	chiedeva	una	figura	analoga	



























10	Si	 trattava	di	FRANJO	S.	KUHAČ,	Južno-slovjenske narodne popievke,	Zagabria,	1878-
82.	Strauss	comunicó	la	sua	visita	nella	Biblioteca	di	Corte	a	Hofmannsthal	in	una	breve	






sicurezza”	 con	 la	quale	Strauss	normalmente	“subordinava simile materiale 
estraneo alla propria concezione”,	specificando	ancora	preventivamente	come	
Mandryka	non	dovesse	diventare	un	automa	per	canti	popolari	croati	-	come	lo	




Strauss	appunto	accennata:	“Per amore di Dio! Qui non posso scherzare, perché 
qui si tratta proprio del punto determinante, di quello che tutto sia autentico, una 
Vienna autentica del 1860, proprio come “Il cavaliere della rosa” trae una parte 
del suo effetto dal fatto che tutto sia una Vienna autentica del 1740. Ci troviamo 
dunque al Ballo dei Cocchieri di Vienna e lí vi sarebbe tanto poco spazio per 
una danza croata quanto per una persiana o indiana.”
Ovviamente	da	parte	di	Hofmannstahl	la	scelta	della	nazionalità	del	principale	
ruolo	maschile	non	aveva	niente	a	che	fare	con	il	semplice	inserimento	di	effetti	





desiderava	 la	piú	grande	autenticità	 storica	nella	 commedia	 in	cui	 elaborava	













































la	 relativa	musica	di	Beethoven,	avranno	nel	 frattempo	pienamente	 riabilitato	




















sozialen Situation der Wiener Juden im Jahre 1857,	in:	Studia Judaica Austriaca,	vol.	VI,	
Der Wiener Stadttempel 1826-1976,	Eisenstadt,	1976,	pp.	85-87.




il suo violino alla conclusione dell’atto III, se questi a Lei dà fastidio. Ma le 
tre figure complessivamente sono ideali quale seguito di un signore ricco dal 
Sudest: l’ussaro attendente, lo zingaro attendente e l’ebreo attendente - e sono 
per me molto utili nel finale scompigliato dell’atto II.”	Proprio	l’ultimo	desta-
va	 l’interesse	anche	del	compositore	come	si	 evince	dalla	 sua	 risposta	dell’8	
agosto:17 “...Per contro mipiace massimamente l’ebreo attendente della Galizia 
a me finora sconosciuto, cui vorrei dedicare una parte un po’ piú importante 










mente	ad	Arabella:19 “Lei si e innamorata di questo straniero, di questo valacco 
o chicche sia!”	La	figura	del	conte	ungherese	-	che	qui	forse	si	sbaglia	con	piena	
consapevolezza	-	fu	dipinta	con	una	particolare	cura	dal	poeta	che	annunció	a	
Strauss	nella	sua	lettera	del	19	novembre	1928:20 “Il numero tre dei conti é in 
ogni caso da mantenere; solo cosí si puó rendere percepibile come Arabella si 
fosse dedicata al “flirt” in generale, senza gravi conseguenze. Ma nel primo e 





l’ebreo	della	Galizia.	Tuttavia,	nella	versione	definitiva	del	 libretto	non	 si	 trovano	piú	
indicazioni	 riguardo	alle	 rispettive	appartenenze	etniche	di	Djura	e	 Jankel.	Sembra	che	
lo	 ‘sfoltimento’	del	 seguito	di	Mandryka	 fosse	dovuto	alla	critica	di	Strauss	che	 temeva	

















altri due quali figure concomitanti. Sicché questo uno diventerebbe una figura 













e	 rappresentante,	 fosse	 rimasta	 sempre	 leale	verso	 la	casa	Asburgo.22	Sembra	
dunque	che	nella	figura	del	conte	pieno	di	temperamento	-	una	ben	riuscita	mi-


































neri	provvisti	di	 campanelli	 inconfondibili,	da	 individuare	perfino	dal	 salotto	
dell’albergo;	 lui	 stesso	 irrompe	con	 trionfalismo	 -	avendo	a	 sorte	guadagnato	
il	privilegio	di	portare	 fuori	Arabella	 -	e	 lancia	con	 temeraria	eleganza	 la	 sua	
pelliccia	che	viene	afferrata	al	volo	da	un	cameriere.	L’annuncio	che	la	sera	al	
ballo	sarà	lui	 il	‘signore’	di	 lei	é	pure	troppo	audace,	 tanto	che	lo	deve	subito	
correggere	per	definirsi	piuttosto	 ‘primo	servitore’	della	 ‘regina’;	 tutto	 lo	stile	
rivela	un	salottiero	esperto	che	si	avventura	anche	in	constatazioni	 irrazionali,	
pseudofilosofi	che:	“Riflettere e la morte: nel non riflettere risiede la felicità!” 
Si	vede	come	il	vivace	Elemer,	ovviamente	dotato	anche	di	grande	potenzialità	
economica,	sia	aduso	al	 successo	presso	 le	donne	applicando	 l’alta	scuola	del	
corteggiamento	-	tuttavia	le	maniere	esteriori	non	gli	impediscono	di	rivolgersi	
alla	ragazza	con	il	semplice	“Bella”.	Ma	la	sua	personalità	alquanto	schematica	













ma questa Vienna amante dei divertimenti, frivola e indebitata fa da sfondo per 
Mandryka - attorniato dalla purezza dei suoi villaggi, dai suoi querceti mai 
toccati dall’ascia, dai suoi antichi canti popolari - qui entra in una commedia 
viennese la vastità della grande Austria semi-slava e vi fa affluire un’altra aria, 
per questo sono rimasto affascinato dal fatto che il Suo sicuro senso artistico 





estivo.	Cfr.	Istvan	Gyorgy	Toth,	Maria Teresa d’Asburgo, regina d’Ungheria e imperatrice 
d’Austria,	in:	Regine e sovrane. Il potere, la politica, la vita privata,	a	cura	di	Giovanna	
Motta,	p.	149.
24	Cfr.	Richard Strauss - Hugo von Hofmannsthal. Briefwechsel,	p.	635.
















“pretendente piú inverosimile”	 ad	Arabella	 -	 scrisse	Hofmann-sthal	a	Strauss,	
aggiungendo	come	tale	figura	gli	si	fosse	rivelata	“molto pittoresca e gra-ziosa”,	
oltre	che	“cantante”.28	A	parte	la	fu-nzione	del	croato	di	mettere	in	cattiva	luce	
la	Vienna	corrotta,	attraverso	la	sua	natura	pura	che	già	segnala	l’ulteriore	crollo	















il	 suo	 libretto,	 la	 sua	ottica	era	 semplicemente	quella	di	un	pur	 sensibile	 in-
tellettuale	viennese	dell’epoca.	Sembra	peró	 indicativo	come	gli	costasse	non	
poca	 fatica	materializzare	 la	 sua	visione	nella	figura	 semplice	ma	difficile	di	
Mandryka	e,	soprattutto,	convincere	Strauss	della	giustezza	del	progetto.	Questi	

























Sorge	 la	 questione	di	 quanto,	 o	 fino	 a	 che	 punto,	
Strauss	abbia	potuto	afferrare	le	sottese	intenzioni	del	suo	librettista	di	realizzare	
un	autentico	ma	sottile	Kultur-bild	della	relativa	epoca.	Si	deve	constatare	che	
Hugo Von Hofmannstahl (1874.-1929.) 
pjesnik i dramaturg
Operna kuća u Dresdenu gdje je prvi put izvedena opera “Arabella” R. Strussa, 
1. srpnja 1933. godine
































un	eventuale	programma	-	 senza	 incidere	peró	sostanzialmente	 sulla	 struttura	
compositiva	di	base.	Come	Hofmannsthal	nel	campo	letterario,	il	bavarese	era	










funzione	emblematica	 é	bene	premettere	 come	 la	musica	popolare	 croata	 in	
realte	offra	una	vasta	gamma	di	soluzioni	melodico-ritmiche,	certamente	anche	
in	dipendenza	dalle	diverse	regioni	del	territorio	in	questione.	Secondo	il	libretto	
33	Cfr.	HERMANN	DANUSER,	Die Musik des 20. Jahrhunderts	 (=	Neues Handbuch der 
Musikwissenschaft,	a	cura	di	CARL	DAHLHAUS,	vol.	VII),	Laaber,	1984.,	p.	48	e	ss.
34	Cfr.	REINHOLD	SCHLÖTTERER,	Hugo von Hofmannsthals Vorstellung von Moderne und 
ihre Auswirkung auf die Musik von Richard Strauss,	in:	Richard Strauss und die Moderne. 
Bericht über das Internationale Symposium München, 21. bis 23. Juli 1999,	a	cura	di	BERND	
EDELMANN,	BIRGIT	LODES	e	REINHOLD	SCHLÖTTERER,	Berlin,	2001.,	p.	13.
35	Cfr.	EBERHARD	FREITAG,	Arnold Schönberg in Selbstzeugnissen und Bilddokumenten,	
Reinbek	bei	Hamburg,	1973.,	pp.	40/41.
36	Un	analogo	tentativo	nella	Salome	(1905)	si	potrebbe	definire	un	grandioso	fallimento:	in-















la	base	del	famoso	canto	“Aber der richtige” di Arabella che sbocca ulteriormente 









dell’intero	passaggio,	 sostenuto	dalla	 calda	 sonorità	degli	 archi,	 crea	una	 indiscutibile	
associazione	al	riguardo.



















fine	de	Il cavaliere della rosa	eseguito	da	tre	voci	femminili.39	In	modo	alquanto	
analogo	si	presenta	nel	secondo	atto	il	duetto	di	Arabella	e	Mandryka	“Und du 
wirst mein Gebieter sein”	il	cui	materiale	melodico	fu	ancora	ricavato	da	Strauss	
da	una	canzone	slava	meridionale.	Di	nuovo	la	cantilena	naturale	trova	un’ideale	




























































proprio	con	quella	“sovrana sicurezza” che Hofmannsthal evocava in una delle 
lettere sopra citate.
Sarebbe	 indubbiamente	 sbagliato	 ridurre	 il	 concetto	del	poeta	austriaco	a	un	
brano	di	conversazione	borghese,	mentre	 i	due	protagonisti	 in	 realtà	concreti-
zzano	 in	 senso	profondo	anche	caratteristiche	di	un	 teatro	mitico,	 ricordando	
come	Hofmannsthal	nel	carteggio	con	Strauss	definisse	Mandryka	quale	figura	































44	Cfr.	Dieter	Borchmeyer,	Das Theater Richard Wagners. Idee-Dichtung-Wirkung,	Stuttgart,	
1982.,	pp.	334-357	e	BANOUN,	p.	260.
45	Si	potrebbe	peraltro	ipotizzare	che,	nonostante	l’evidente	lieto	fine	dell’opera	di	Hofmannst-


































































































fmannsthal	snažno	poistovjećivao.	 Izbor	doba	u	kojem	se	odvija	 radnja	 je	više	
nego	namjeran;	pjesnik	je	smatrao	da	je	vrijeme	za	pozabaviti	se	1860.	godinom,	
koja	mu	se	tog	trenutka	nije	činila	potrošenom.	U	dimenziji	dunavske	monarhije	
to	je	značilo	i	razmatranje	nacionalne	problematike,	uzevši	u	obzir	situaciju	kojoj	
se	nalazilo	Habsburško	Carstvo	i	za	koje	je	Koniggratz	(1866.)	bio	samo	emblem	
fatalnog	značenja.	Nažalost,	 topla	 i	emfatična	Hofmannsthalova	projekcija	nije	
došla	u	sukob	s	povijesnom	stvarnošću,	ali	ono	što	nam	ostaje	je	opera	značajne	
rafiniranosti,	zahvaljujući	i	senzibilnom	doprinosu	R.	Straussa.	
